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Sollevo appena il capo dalla tossa che la fredda 
salma rinserra di una sorella diletta, e cogli occhi 
ancor molli di pianto mi presento a voi, Signori, 
mesto e pensoso, lamentando la perdita amara che 
trafìsse il mio cuore e rese sconsolali ahi troppo! i 
giorni della mia infelice esistenza (1). 

A questa associasi un' altra non meno triste e 
melanconica idea in ciò che forma 1' apparato funebre 
della odierna sacra ceremonia, onde la carità cittadina 
vuol ricordati que' famosi che, battutisi quasi leoni sui 
campi dell' onore pei 1 la santa causa della nazionale 
indipendenza, caddero non invendicati, la morie dei 
quali, colla fuga dello straniero oppressore, ci tolse 
ad .... servaggio obbrobrioso, e operò il più grande 
e, per le gravi difficoltà, non meno temuto degli av- 
venimenti, che farà epoca nella storia dei popoli, la 
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liberazione della tiosti-a bella Venezia, invitata al con- 
sorzio delle provincie sorelle e a sedere onorala al 
banchetto della grande famiglia italiana. 

Ond' io, chiamato per improvviso a dire un non- 
nulla di quei prodi campioni die degnamente com- 
presero I' altezza del loro compito, e diedero il sangue, 
e della propri;) vita oifersem prezioso olocausto sul- 
1' aitar della patria, di cui cosi bene meritarono, forza 
è, per debito di cittadino, risponda grato all'appello 
de' miei concittadini, di ijue' cuori gentili (2) che, pro- 
vati al fuoco e ai sacrifizi delle battaglie, giustamente 
vanno onorati di aver promossa e attuala questa fu- 
nebre ricordatone, e fatto tacere per brevi istanti il 
mio privato dolore, mi sobbarchi senza pretesa all'in- 
carico lusinghiero, e mi accinga, quanto è in me, a 
rendere il dovuto omaggio ai compianti fratelli e a 
celebrarne le gesle famose, che siano nobile incita- 
mento ai nuovi redenti ad emularne le virtù e il non 
mai abbastanza lodato eroismo ; non senza invitarvi 
tutti a versare il balsamo delle vostre lacrime rico- 
noscenti su quella bara che con funebre pompa tri- 
stamente accenna agli estinti, dopo reso alle loro 
anime il suffragio voluto dall' ecclesiastico rito, e 
religiosamente sollevala dal fondo del cuore a Dio 
onnipotente la mesta preghiera dei morti. 

Clic se dura legge imposta da tre lunghi anni 
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:il mio labro mi tien chiuso il sacro arringo, e im- 
pedito sono tuttavia di parlarvi la parola del Van- 
gelo eia pace recarvi e le consolazioni del (-risto; 
(piai libero cittadino in terra libera dal dispotismo 
feroce e dalia tirannica libidine di una sistematica 
oppressione, sarà oso di farmi colpa o di oppormisi 
all' allo pietoso altamente reclamalo da carità, da 
giustizia, da religione (3)? 



Sono cambiati i tempi, o Signori ; un 1 óra novella si 
è felicemente inaugurata in mezzo di noi ; il tricolore ves- 
sillo, clie sventola superbo allo caso, non elio ai palagi 
inalberato e sulle inorgoglite punte delle avite torri e 
dei templi, accenna ai popoli redenti la loro riscossa; e 
i volti di tutti atteggiati a gioja, e i cuori plaudenti di 
ben 25 milioni d' Italiani, strotti coi vincoli più soavi di 
fratellanza c di carità cittadina in una sola grande fami- 
glia, dall'alpi al mare battono commossi ai sacri nomi di 
libertà e di nazionale indipendenza. 

Ma oh Dio! clic mentre io esulto, o voi meco gioite 
della più pura e più santa allegrezza, un freddo gelo mi 
agghiada il sangue e mi stringe tutte lo membra in mo- 
vendo la mesta pupilla attorno a questo sacro tempio, e 
in osservando coli' attonito sguardo pendenti alle pareti 
da negri segnali frastagliati e scmispenti i vividissimi 
nazionali colori, in mezzo ai quali con funereo apparato 
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fina mesta bara mi sorge dinanzi, fatai simbolo di tri- 
stezza c di morte. — Sì, non giova dissimularlo, o Signori, 
non per altro noi ci siam qui raccolti concordemente 
stamattina nel luogo santo, clic chiamativi da patria ca- 
rità e da pio desiderio di onorare la compianta e non mai 
peritura memoria di quei valorosi che, combattendo da 
eroi e sfidando i pericoli delle battaglie, a prezzo di stenti, 
di privazioni e del sacrifizio della vita medesima, atterrito 
e nel proprio sanane allogato il demone dell'austriaca 
baldanza, ci levarono del collo il gravissimo giogo, e ci 
resero cittadini pacifici e indipendenti. — Pertanto bene- 
diciamo, che ò nostro debito, a quegli spiriti generosi, e, 
pregando pace e luce perpetua alle loro anime, deponiamo 
ciascuno sulla loro tomba un fiore perpetuamente odo- 
roso di grata riconoscenza. 

Tant* è, miei Signori ; è una legge nella umanità, che 
ogni grande rivolgimento nei desimi di una nazione do- 
manda le sue vittime espiatriei, quali oggi noi ricono- 
sciamo e onoriamo gloriose in quei forti campioni, che 
prodigarono il proprio sangue a detergere le macchie 
dell'antico servaggio; e fatti liberi dalla gelosa e tiranna 
politica di un regime di terrore, ci ridonarono a quella 
unità di patria e di cittadina indipendenza, che fu l'og- 
getto dei voti, delle aspirazioni e degli sforzi eoslanti. 
non mai satisfatti, di una eletta dei più svegliali e pa- 
Iriolici gcnii del presente come dei passali secoli, tigli 
del bel paese, i (piali, sdegnosi sempre che barbaro piede 
calpestasse questa nostra diletta terra natale, valsero pol- 
lo meno ad alimentare e a tener sempre desto il fuoco 
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del patrio amore; e caduti anche vittime del dispotismo 
dei regnanti, non mai sazi di sevizie e di sanguo, con- 
sacrarono sui natiMì la santità del principio, e lascia- 
rono dietro di su vestigio splendidi' e ine; mediabili, sovra 
di cui camminando, con una costanza e con una nerezza 
degne di un più pronto successo, i figli c i nepoti non 
degeneri dai loro padri combatterono con la penna c con 
la spada i nostri eterni tiranni, e ci affrettarono final- 
mente il giorno del nostro nazionale risorgimento. 

Si, miei Signori e Fratelli, congratuliamoci tutti vicen- 
devolmente, e con mutuo ricambio di baci e di amiche- 
voli abbracciamenti consacriamo l'era novella, ch'esser 
dee inaugurata nella fede, nella pace, nella concordia e 
nella dolce fratellanza di tutti che siamo figli di una stessa 
patria, Italia, n portiam sulla fronte e nel cuore scolpiti 
comuni e uniformi l' indole, le inclinazioni, il genio, la lin- 
gua, i costumi, la religione. — Congratuliamoci, dissi, dac- 
ché ciò che fu il desiderio e il sogno dorato di molte gene- 
razioni, di molli secoli, nell'anno di grazia 1 Sfili reggiamo 
un fatto compiuto, che ci dischiude dinanzi un avvenire 
colmo di nazionale prosperità e ricco di belle speranze. 

A chi pertanto il merito, a chi la gloria della sempre 
sperala e pur sempre temuta e rischiosa trasformazione'.' 
Signori, per non divagare da lungo col pensiero ai ripe- 
tuti e sempre abortiti tentativi che precedettero la rivo- 
luzione dell'anno delle grandi delusioni 1818, la quale, 
avvegna che sopita, non mai spenta, ci andò via via pre- 
parando alla grande riscossa, io sono contento di richia- 
marvi a quei giorni di sorpresa e di patrio entusiasmo, 
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quando, dopo lo cinque gloriose giornate che posero in 
fuga, non so se più precipite o più vergognosa, da tutto 
terre lombarde le austriache orde nemiche, s'udì quel 
grido di vittoria ripercosso sulle venete lagune, e la regina 
dei mari, (piasi da lungo sonno ridesta, vestita da sposa 
surse un bel dì anch' ella, come per incanto, libera e 
disciolta dai ferri dell' aborrita dominazione. 

Fu allora che dalla città eterna e dal Campidoglio il 
Padre di ben oltre a duceuto milioni di tigli si strinse in 
patto solenne con noi contro dei nostri oppressori, accom- 
pagnando della benedizione ili Dio i prodi colle loro na- 
zionali bandiere, che dal Tebro e dall'Arno e da tutte italiane 
cittadi posersi in inardii ardenti di misurarsi col tedesco 
superbo ; allora dio lutti i cuori, e i meno credenti, che 
aveano un palpito per la terra natale, commossi del patrio 
amore all'insperato avvenimento a Dio riconoscenti gri- 
darono al miracolo ; allora fu che a mille e mille d' ogni 
terra, ove il si suona, di tutte le classi e le condizioni 
accorsi a schierarsi come un sol uomo sotto alla gloriosa 
bandiera da Dio benedetta, mossero i volontari a combat- 
tere le battaglie della italiana indipendenza. 

Furono splendidi di gloria i fatti dì quei giorni, e 
avvegnaché sopraffatti dal numero preponderante doves- 
sero in ultimo piegarc'dinanzi al nemico,"pure attestarono 
al mondo que' valorosi nella stessa caduta il loro eroismo. 
— Fu dunque ancora una volta breve il tripudio, e il grido 
di gioja restossi soffocato traile fauci agli oppressi ; con- 
ciossiacosaché la infelice giornata di Novara finisse per 
ritornarci derisi mancipi ai nostri aniichi oppressori. 
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Taccio, per non contaminare lo cortesi orecchie dei 
benevoli ascoltatori, le persecuzioni, gli esili, |le carceri, 
le crudeltà, le fucilazioni, i patiboli, die fecero in tante 
vittime immolale all'arbitrio dei despoti altrettanti mar- 
tiri gloriosi della -santa causa, onde furono i più caldi 
patrio tici propugnatori. — Io stesso, non ha guari, se 
non sentii i ferri dell'austriaco prepotente stringermi i 
polsi, buttato dentro in un carcere schifoso, pur ne udii 
le minacce, ne intesi lo stridore, ne odorai la tristezza 
per il solo delitto di aver amato la patria (4). Oli dispo- 
tismo crudele, oh tempi, oli tiranni feroci ! La vendetta 
di Dio pesava sopra di voi, e già contava i giorni della 
vostra esistenza. Ed ecco il ridestato grido degl'infelici, 
che incessantemente aspiravano a sottrarsi all' importabile 
giogo con una solenne rivincila, accolto con amore dal 
primo He Galantuomo passò olir' Alpe, e fin sulla Senna 
fe' sentire il suono delle meste querele al cuore magna- 
nimo di un protettore potente, che ilisioso ili vindicar 
l'onta al primo Napoleone, e dì far una volta libera la 
classica terra di eroi, che gli diè culla, accorse improv- 
viso con arme ed armati ad ingrossare le file del quanto 
strenuo, altrettanto pur piccolo esercito piemontese. 

0 Vittorio, fu quello per te il giorno di tua vita il 
più solenne e più memorando; quando alla testa de'tuoi 
valorosi movesti, superbo sul tuo destriero dalla pomposa 
giuba e per le nari aspirante l' odore della vittoria, a 
combattere le nazionali battaglie, e a fiaccare l'orgoglio 
dell'austriaca baldanza. — Vincesti, o Prode, e i nomi fa- 
mosi di Palestre, di Magenta e di Solferino, ristorando i 
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dolori dì un popolo invilito, intrecciarono al tuo diadema 
a del potente alleato una splendida ghirlanda di gloria 
immortale. — Si oppose allora il fato al compimento dei 
nostri destini, e imperiosa necessità di circostanze for- 
se trattenne il corso alla bene inaugurata intrapresa, e 
troncò la scric de' tuoi trionfi. Ma la tricolore handiera 
da Dio benedetta e fatta gloriosa nel sangue nemico, non 
era di molto lontano il dì che sventolare doveva ancora 



di tutti gli stati c posizioni sociali, lasciati gli affari e 
publiche cariche, rinunciando alle gioje domestiche e a 
agi della famiglia, all' appello della nazione corsero so 
all'armi per solo amore della patria comune, con una ' 



codarde degli sgherri dell' Austria, evasi alla lor vigilan- 
za, combatterono da valorosi Traile amiche file le ultime 
battaglie e divisero le glorie dei loro trionfi. 

E già quattrocento mille soldati stanno schierati e 
pronti agli ordini del Re, che or finalmente colla esul- 
tanza di popoli redenti possiamo anche noi appellare 
senza reticenze il nostro magnanimo Re Vittorio Ema- 
nuele II. 

Non m' intratterrò io. Signori, ad espon i la storia di 
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falli, non che contemporanei, ma che si compirono pro- 
prio sotto agli occhi di molti di voi, ai quali anzi molti 
di voi aveste una parte cotanto gloriosa, e cìie in ultimo 
tutti apprendeste dai quotidiani periodici quasi pane quo- 
tidiano di que' giorni di strazianti incertezze, impazienti 
sempre della notizia delle vinte battaglio che ci faces- 
sero una volta liberi e padroni in casa nostra. 

Custoza, o Signori, Custoza fu. a così dire, la pietra 
del paragone, e i nostri prodi, slanciatisi come leoni ad 
affrontare il nemico insultatore e superbo, anche caduti 
vinsero una splendida giornata; e se il sedicente allievo 
del moderato Radelzki pretese alteramente vantarsi come 
di una vittoria, fu una vittoria di sangue, fu una vittoria 
da Pirro, accompagnata e pari alla più grande sconfìtta; 
fu una vittoria che gli costò un numero di combattenti 
lasciati sul campo di gran lunga superiore ai nostri, che 
cadendo gloriosamente gridavano viva il Re, viva Sa- 
voja; fu una vittoria lamentata da! Tedesco medesimo 
testimone dello slancio e dell' eroica resistenza dei soldati 
d'Italia; fu una vittoria che allestii al mondo lo strenuo 
ardimento di uomini animati da un giusto principio e 
inspirati dalla forza dì una causa santa ; fu una vittoria 
finalmente che seminò lo sgomento traile lilc degli stessi 
pretesi vincitori cosi da scuotere il formidabile colosso 
dell' austriaca prepotenza. E se a Sadovva, o Signori, trovò 
l'Austria la sua tomba, Custoza le strappò dell'altero 
capo in più bella gemma dulia sua corona: dacché, men- 
tre in riva all'Adige si è osi intuonar l' inno della vitto- 
ria, Vienna, la tracotante e indomita Vienna risponde: 
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cessione ; e colla fuga ricusando nuova battaglia confessa la 
sua debolezza, e stretta è a segnare il termine della in- 
visa dominazione sulla nostra Venezia giù unita o per 
unirsi alle provinole sorelle, e plaudente alla costanza e 
al valore de' suoi liberatori. 

Lascio speciali fatti di speciali scontri, di vinte balta- 
glie, di piazze espugnate ; iì nome del solo Palestro e del 
suo invitto capitano vale per tutti ; e già un monumento, 
clic ne eterni la onorata, memoria, si sta ponendo in Li- 
vorno la patria riconoscente all' immortai Cappellini. 

Ora, v'interrogo nuovamente, a cui ascrivere il me- 
rito del grande avvenimento? a cui la lode della oggi- 
mai compiuta politica e sociale trasformazione? A voi, 
Signori, dopo la esposizione dei falli, a voi la non oscura 
sentenza. Chi è di voi che non vegga ne' forti che pu- 
gnarono le guerre della patria comune, altrettanti cam- 
pioni, altrettanti marliri, che del proprio sangue e con 
la vita medesima consacrarono la nostra liberta, il nostro 
nazionale riscatto? Oh! sia lode dunque a quo' generosi 
che or dormono il sonno degli esfìnti, e preghiamo sia 
lieve la terra dei loro onorali sepolcri, e compiuto il sa- 
cro rito, e aspersa la bara delle acque lustrali a deter- 
gere le macchie della umana fralezza, con una gratitu- 
dine eterna imploriamo dal fondo del cuore alle loro 
anime la pace dei giusti. 

E voi, strenui militi, di qualunque arma, volontari 
o di linea, che assisteste commossi a questa pia ceremo- 
nia, che ricordar volle i compianti fratelli, a di cui lato 
combattendo con pari costanza, con pari ardimento, fra le 
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gole e sovra ì dirupi dello più scosceso montagne, operaste 
miracoli di valore da essere alla più tarda posterità conse- 
gnati, se la fortuna vi arrise da Dio riserbati a nuove pro- 
ve, a nuove battaglie, a nuove conquiste, avete pur ben 
meritato delia patria nostra poi vostri servigi, pei vostri 
sacrifizi, per le vostre prodezze già rallegrata del sorriso 
di lihcrtà e restituita all'antico decoro e degna di sedere 
fra le nazioni ; epperò siate i ben capitati, noi vi abbrac- 
ciamo amici, noi vi careggiamo fratelli, noi vi acclamiamo 
eroi e vi coroniamo la sudata fronte del meritato alloro : 
abbiatevi le nostre congratulazioni, accogliete cortesi le 
nostre grazie, mentre a voi del pari ci professiamo ricono- 
scenti della nostra riconquistata nazionale grandezza (5). 

Fu un istante, o valorosi, in cui delia gioja palpita- 
rono i vostri cuori, e il grido di vittoria confortò, se 
meglio non dissi, rallegrò le fatici».' dolio giurio-se giornate. 
Ed ohi fatali e improvvide ai nostri occhi diplomatiche 
slipolazioni ! Poche oro ancora, e a coronare i voti della 
nazione e a cogliere il frutto degli arditi imprendimenli, 
avreste inalberato giulivi, solo trofeo dovuto al vostro 
eroismo, la tricolore bandiera trionfante sul turrito ca- 
stello di Trento graziosa, e non meno di noi patriotica 
e ai'dente di rompere i ferri e di far parte alla grande, 
famiglia. 

E qui non potrei senza ingiuria tacere il nome di 
quel Grande, di quel soldato straordinario, solito con quel 
suo fascino, con quel suo prestigio onnipossente a trasci- 
nare con seco il fiore della più patriotica gioventù, di cui 
una eiella parte mi veggo dinanzi mesta insieme e lieta di 
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tributare i dovuti onori ai bravi commilitoni clic caddero 
valorosamente nelle varie fazioni sostenute e nelle varie 
vittorie riportate con eroico coraggio fra le stesse o simili 
gole, fra gli stessi o più precipitosi dirupi, 1' eroe di Mar- 
sala clie, in Sicilia e nel Napoletano, come prima in Lom- 
bardia ed or nel Tirolo operò cose tanto incredibili e stu- 
pende, che travolte nelle oscurità e nel turbine dei lontani 
secoli che succederanno, non vorranno essere ammesse 
per vere, non solo, ma il nome, ma l' esistenza medesima di 
Giuseppe Garibaldi sarà accolta l'orse dalla larda posterità 
ipiasi un mito personificalo dalla vivace e troppo credula 
ii n mariniamone delle antiche generazioni, ovveramente dal- 
le fervide fantasie e dal genio bizzarro creato dei poeti. 

E in ultimo benediciamo tutti al Signore che udì il ge- 
mito dei nostri lamenti, e guardiamo con l'affetto di figli 
al nostro comun Padre, a (pici santo vegliardo che dal 
li-- .1 ■ I- II I l«-ir. di i-'fi' -fi in-.- . <.iii.ni. il" il in- 
colore vessillo, simbolo di fede, di carità, di speranze; per- 
suasi che, se può mutare a seconda de' casi la politica di 
un sovrano, non è per questo cambiato il cuore e F amore 
di un Pio, ond' Kjdi inaugurò e benedisse ai nostri trionfi. 

Anch'io, miei Signori, anch'io, vel confesso, sentii 
battermi in petto i palpiti generosi di patria carità, e so- 
spirava l' istante del fortunato avvenimento, che fu sem- 
pre fisso nelle mie previdenze. — Ed oh 1 se fui indovino 
allora, o niente valsi, quando in libera terra osai parlar 
liberamente od esprimere le mie aspirazioni e i miei voti, 
invocando, sull'autorità di quel Sommo, sulle schiere e sulle 
bandiere italiane li' celesli benedizioni, ne sia l'ingraziato 
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Iddìo onnipotente die Ini esaudito la min preghiera, die fu 
la preghiera, che fu il voto di tutti i buoni. — E se unii 
mano di tristi o illusi, facendo grande rumore, me lo impu- 
tarono a colpa, e all' ombra dd potere mascherato d' ipo- 
crito zelo ricucirono ad affliggermi, non mai ad incutermi 
spavento, lo dichiaro con orgoglio, e ancor deboli per ab- 
battermi, per avvilirmi ; ora, mutate le sorti, non vorrò io 
menarne vanto, e imperturbato fra i dolori della sven- 
tura, non sarò meno temperato fralle pure gìojo del trionfo, 
lieto di proferir la parola del perdono, e contento in me 
stesso di rallegrarmi nella coscienza di aver anch' io ver- 
sato sul!' aitar della patria una goccia di sangue, martire 
della santa causa da Dio benedetta, e di aver portato, non 
ultimo dei figli d' Italia, anch' io la mia pietra al gran- 
de edifìzio nel santuario della libertà e del nazionale risor- 
gimento (6). 
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ANNOTAZIONI 




DlgilizotìBy Google 



